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Lectio del giovedì 21 agosto 2025 

 
Giovedì della Ventesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Pio X 
Lectio: Libro dei Giudici 11, 29 - 39 
           Matteo 22, 1 - 14 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che per difendere la fede cattolica e ristabilire ogni cosa in Cristo hai colmato di celeste 
sapienza e di apostolica fortezza il santo papa Pio X, fa' che, seguendo il suo insegnamento e il 
suo esempio, giungiamo al premio eterno. 
Giuseppe Sarto (Treviso 1835 - Roma 20 agosto 1914), vescovo di Mantova (1884) e patriarca di 
Venezia (1893), sale alla cattedra di Pietro con il nome di Pio X. È il pontefice che nel Motu proprio 
«Tra le sollecitudini» (1903) affermò che la partecipazione ai santi misteri è la fonte prima e 
indispensabile della vita cristiana. Difese l'integrità della dottrina della fede, promosse la 
comunione eucaristica anche dei fanciulli, avviò la riforma della legislazione ecclesiastica, si 
occupò positivamente della questione romana e dell'Azione Cattolica, curò la formazione dei 
sacerdoti, fece elaborare un nuovo catechismo, favorì il movimento biblico, promosse la riforma 
liturgica e il canto sacro. 
Pio XII lo beatificò nel 1951 e lo canonizzò nel 1954. Il suo corpo è venerato nella basilica 
Vaticana. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Libro dei Giudici 11, 29 - 39 
In quei giorni, lo spirito del Signore venne su Iefte ed egli attraversò Gàlaad e Manasse, passò a 
Mispa di Gàlaad e da Mispa di Gàlaad raggiunse gli Ammoniti. Iefte fece voto al Signore e disse: 
«Se tu consegni nelle mie mani gli Ammoniti, chiunque uscirà per primo dalle porte di casa mia per 
venirmi incontro, quando tornerò vittorioso dagli Ammoniti, sarà per il Signore e io lo offrirò in 
olocausto». Quindi Iefte raggiunse gli Ammoniti per combatterli e il Signore li consegnò nelle sue 
mani. Egli li sconfisse da Aroèr fin verso Minnit, prendendo loro venti città, e fino ad Abel 
Cheramìm. Così gli Ammoniti furono umiliati davanti agli Israeliti. Poi Iefte tornò a Mispa, a casa 
sua; ed ecco uscirgli incontro la figlia, con tamburelli e danze. Era l'unica figlia: non aveva altri figli 
né altre figlie. Appena la vide, si stracciò le vesti e disse: «Figlia mia, tu mi hai rovinato! Anche tu 
sei con quelli che mi hanno reso infelice! Io ho dato la mia parola al Signore e non posso ritirarmi». 
Ella gli disse: «Padre mio, se hai dato la tua parola al Signore, fa' di me secondo quanto è uscito 
dalla tua bocca, perché il Signore ti ha concesso vendetta sugli Ammoniti, tuoi nemici». Poi disse 
al padre: «Mi sia concesso questo: lasciami libera per due mesi, perché io vada errando per i 
monti a piangere la mia verginità con le mie compagne». Egli le rispose: «Va'!», e la lasciò andare 
per due mesi. Ella se ne andò con le compagne e pianse sui monti la sua verginità. Alla fine dei 
due mesi tornò dal padre ed egli compì su di lei il voto che aveva fatto. 
 

3) Commento 9  su Libro dei Giudici 11, 29 - 39 
● Israele continua a ripetere i suoi errori: alla morte di ogni giudice segue sempre un ritorno agli 
dei pagani, alle lotte, al caos politico, religioso e gerarchico. Eppure il Signore non abbandona il 
suo popolo, sebbene ne venga abbandonato. Ecco così un altro giudice, su cui si posa lo Spirito 
del Signore: Iefte. Uomo giusto e devoto? Pare proprio di no. Iefte è figlio di una prostituta, 
cacciato dalla sua casa essendo illegittimo, ma abile condottiero e parlatore, per questo a lui si 
rivolgono i suoi fratelli abbandonati dal Signore nelle mani dei nemici persecutori, gli Ammoniti. In 
questo brano compare il primo e unico sacrificio umano di tutta la Bibbia, offerto in olocausto in 
cambio di una vittoria certa, un abominio per la stessa Torah. Come ha potuto Iefte, scelto dal 
Signore, sul quale è sceso lo Spirito per salvare il popolo eletto, scendere a patti con Dio? Ma non 
solo: come non pensare che la prima ad andargli incontro al suo ritorno vittorioso sarebbe stata la 
sua unica figlia? Chi altrimenti? Uomo, Iefte è uomo e si pone in dialogo con Dio come se fosse 
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suo pari. Non è Dio a chiedere un olocausto, di alcun genere, Dio pone nelle mani di Iefte e del 
suo esercito i loro nemici. Dio fa un dono. Un dono si accoglie, si accetta e si rende grazie. Ma 
quale uomo ne è capace? Come è umano, opportunista, superficiale Iefte. Ed ecco la figlia di Iefte, 
che accoglie con suoni e danze il padre, che si dona completamente al padre, perché possa 
onorare il suo patto con Dio, proprio come Gesù nel giardino dei Getsemani: «Abbà! Padre! Tutto è 
possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu» (Mc 
14,36). Quanto amore, quanto gratuito sacrificio nella figlia di Iefte, così come in Gesù, entrambi 
sacrificati per ragioni politiche, entrambi si donano completamente.  Eppure la figlia di Iefte è un 
sacrificio di fede sterile, ingrata e così umana, quella di Gesù è completa e totale, di solo amore. A 
noi non resta che chiederci sempre e comunque se sappiamo accettare e accogliere i doni del 
Signore con gioia, anche quando sembrano solo prove e fatiche, o se invece preferiamo scendere 
a patti, mercanteggiando un amore che ci viene comunque donato in modo infinito e gratuito. 
 
● La prima lettura è tratta dal libro dei Giudici. 
Il brano ci riporta al tempo dell'esodo, con il popolo in cammino verso la Terra promessa, sotto la 
sapiente guida di Mosè. Tutti abitano sotto le tende, anche il Signore abita la sua tenda, 
tabernacolo. 
Due uomini, convocati per andare nella tenda del convegno e ricevere lo spirito di profezia per 
mezzo di Mosè, di fatto non vi si recano. Ciononostante lo Spirito scende anche su di loro e 
cominciano a profetizzare. 
La cosa allarma Giosuè che si premura di informare Mosè. Non solo, gli chiede di impedire questa 
profezia, che gli sembra illegale! 
Mosè, abituato ad altre prospettive non ragiona così. 
Sono da costruire ponti, non muri! 
Bisogna saper passare dalla cultura dell'ostilità, alla convivialità delle differenze! 
Mosè dice: "Perché sei geloso? Fossero tutti profeti nel popolo di Dio! Potessero tutti esprimere il 
bene!" 
Ecco, questo è il criterio: gioire del bene che incontriamo, della verità che viene espressa da altri, 
della ricchezza della vita che si manifesta. 
Perché è l'espressione dell'azione di Dio. 
Quando giungiamo a questo livello non c'è più timore. Altrimenti siamo ancora portati a fare 
discriminazioni: "questo è mussulmano" "questo è europeo". 
Il bene non è diverso, il bene del mussulmano, anche se è nato in un altro luogo, ha una cultura, 
una religione diversa, è l'azione dello stesso Dio che si esprime come bene, come verità, come 
giustizia. 
Occorre vivere costantemente con questa attenzione, con questa sensibilità: dimorare nell'amore 
di Dio, questo è il criterio da vivere. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Matteo 22, 1 - 14 
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il 
regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a 
chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con 
quest'ordine: "Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati 
sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!". Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al 
proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re 
si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 
Poi disse ai suoi servi: "La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai 
crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze". Usciti per le strade, quei 
servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di 
commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l'abito 
nuziale. Gli disse: "Amico, come mai sei entrato qui senza l'abito nuziale?". Quello ammutolì. 
Allora il re ordinò ai servi: "Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e 
stridore di denti". Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 
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5) Riflessione 10  sul Vangelo di Matteo 22, 1 - 14   
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno 
 
nel Vangelo di questa domenica, Gesù ci parla della risposta che viene data all’invito di Dio - 
rappresentato da un re - a partecipare ad un banchetto di nozze (cfr Mt 22,1-14). L’invito ha tre 
caratteristiche: la gratuità, la larghezza, l’universalità. Gli invitati sono tanti, ma avviene qualcosa di 
sorprendente: nessuno dei prescelti accetta di prendere parte alla festa, dicono che hanno altro da 
fare; anzi alcuni mostrano indifferenza, estraneità, perfino fastidio. Dio è buono verso di noi, ci offre 
gratuitamente la sua amicizia, ci offre gratuitamente la sua gioia, la salvezza, ma tante volte non 
accogliamo i suoi doni, mettiamo al primo posto le nostre preoccupazioni materiali, i nostri interessi 
e anche quando il Signore ci chiama, tante volte sembra che ci dia fastidio. 
 
Alcuni invitati addirittura maltrattano e uccidono i servi che recapitano l’invito. Ma, nonostante le 
mancate adesioni dei chiamati, il progetto di Dio non si interrompe. Di fronte al rifiuto dei primi 
invitati Egli non si scoraggia, non sospende la festa, ma ripropone l’invito allargandolo oltre ogni 
ragionevole limite e manda i suoi servi nelle piazze e ai crocicchi delle strade a radunare tutti quelli 
che trovano. Si tratta di gente qualunque, poveri, abbandonati e diseredati, addirittura buoni e 
cattivi – anche i cattivi sono invitati – senza distinzione. E la sala si riempie di “esclusi”. Il Vangelo, 
respinto da qualcuno, trova un’accoglienza inaspettata in tanti altri cuori. 

 
La bontà di Dio non ha confini e non discrimina nessuno: per questo il banchetto dei doni del 
Signore è universale, per tutti. A tutti è data la possibilità di rispondere al suo invito, alla sua 
chiamata; nessuno ha il diritto di sentirsi privilegiato o di rivendicare un’esclusiva. Tutto questo ci 
induce a vincere l’abitudine di collocarci comodamente al centro, come facevano i capi dei 
sacerdoti e i farisei. Questo non si deve fare; noi dobbiamo aprirci alle periferie, riconoscendo che 
anche chi sta ai margini, addirittura colui che è rigettato e disprezzato dalla società è oggetto della 
generosità di Dio. Tutti siamo chiamati a non ridurre il Regno di Dio nei confini della “chiesetta” – la 
nostra “chiesetta piccoletta” – ma a dilatare la Chiesa alle dimensioni del Regno di Dio. Soltanto, 
c’è una condizione: indossare l’abito nuziale cioè testimoniare la carità verso Dio e verso il 
prossimo. 
 
Affidiamo all’intercessione di Maria Santissima i drammi e le speranze di tanti nostri fratelli e 
sorelle, esclusi, deboli, rigettati, disprezzati, anche quelli che sono perseguitati a motivo della fede, 
e invochiamo la sua protezione anche sui lavori del Sinodo dei Vescovi riunito in questi giorni in 
Vaticano. 

 
● Gesù nel Vangelo di oggi paragona il regno dei cieli a una festa di nozze. Il cielo non è un 
dovere da compiere ma una gioia da godersi. E come tutti i matrimoni, questa gioia è preparata, 
attesa, programmata fin nell’ultimo dettaglio. A volte quando preparo la gente per il matrimonio, 
raccomando sempre di non esagerare troppo con l’ansia dei preparativi perché il voler dare il 
massimo si può trasformare anche in un godersi per nulla quella giornata. Ma è encomiabile lo 
sforzo titanico che si fa affinché sia davvero un giorno speciale. Gesù paragona Dio a chi fin 
dall’eternità ha programmato il cielo affinché sia una gioia in ogni dettaglio per coloro che vi 
parteciperanno. Ma poi arriva il momento di aprire questa festa. Gesù è l’invito alle nozze che il 
Padre ci ha mandato, ma ascoltate come reagiamo noi a questo invito: “Ma quelli non se ne 
curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li 
insultarono e li uccisero”. Mi sembra di sentire le scuse più diffuse tra la gente: “Padre non vengo a 
messa la domenica perché è l’unico giorno che non lavoro e mi voglio riposare”. Oppure “Padre il 
lavoro è importante”; “non posso perdere tempo, il Signore capirà”. Rimane un piccolo dettaglio: 
Dio muore dalla voglia di incontrarci e noi preferiamo altro. Fosse anche una cosa lecita ma pur 
sempre altro. Preferiamo la pancia piena alla felicità. Preferiamo le nostre priorità a ciò che invece 
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sono le vere priorità. Ma il vero cortocircuito sta fondamentalmente in due cose: pensare che la 
fede sia un dovere, e pensare che la fede sia un piacere. La fede se fosse un dovere faremmo 
bene a sbarazzarcene, infatti ne abbiamo fin troppi di doveri. Essa invece è una scelta, non un 
dovere. È la scelta di chi si lascia amare, e comprende che non può esistere amore per forza. Allo 
stesso tempo la fede non è un piacere, cioè non è una cosa sentimentale. La fede è gioia, non 
emozione. E la gioia lungi dall’essere un’emozione, per noi cristiani è un fatto. 
 
● Il vangelo di oggi narra la parabola del banchetto che si trova in Matteo ed in Luca, ma con 
differenze significative, procedenti dalla prospettiva di ogni evangelista. Lo sfondo che conduce i 
due evangelisti a ripetere questa parabola è lo stesso. Nelle comunità dei primi cristiani, sia Matteo 
che Luca, continuava ben vivo il problema della convivenza tra i giudei convertiti ed i pagani 
convertiti. I giudei avevano norme antiche che impedivano loro di mangiare con i pagani. Anche 
dopo essere entrati nella comunità cristiana, molti giudei mantenevano l'usanza antica di non 
sedersi allo stesso tavolo con un pagano. Così Pietro ebbe conflitti nella comunità di 
Gerusalemme, per essere entrato a casa di Cornelio, un pagano e per aver mangiato con lui (At 
11,3). Questo stesso problema era vivo in modo diverso nelle comunità di Luca e di Matteo. Nelle 
comunità di Luca, malgrado le differenze di razza, di classe e di genere, avevano un grande ideale 
di condivisione e di comunione (At 2,42; 4,32; 5,12). Per questo, nel vangelo di Luca (Lc 14,15-24), 
la parabola insiste nell'invito rivolto a tutti. Il padrone della festa, indignato per il mancato arrivo dei 
primi invitati, manda a chiamare i poveri, gli storpi, i ciechi, e li invita a partecipare al banchetto. Ma 
c'è ancora posto. Allora, il padrone della festa ordina di invitare tutti, fino a riempire la casa. Nel 
vangelo di Matteo, la prima parte della parabola (Mt 22,1-10) ha lo stesso obiettivo di Luca. Arriva 
a dire che il padrone della festa ordina di far entrare "buoni e cattivi" (Mt 22,10). Ma alla fine 
aggiunge un'altra parabola (Mt 22,11-14) sul vestito di festa, che insiste in ciò che è specifico dei 
giudei, la necessità di purezza per potere comparire dinanzi a Dio. 
 
● Matteo 22,1-2: L'invito a tutti. Alcuni manoscritti dicono che la parabola fu raccontata per i capi 
dei sacerdoti e per gli anziani del popolo. Questa affermazione può servire perfino di chiave di 
lettura, perché aiuta a capire alcuni punti strani che appaiono nella storia che Gesù racconta. La 
parabola comincia così: "Il Regno dei Cieli è simile a un re che fece una festa di nozze per suo 
figlio". Questa affermazione iniziale evoca la speranza più profonda: il desiderio della gente di 
stare con Dio per sempre. Diverse volte nei vangeli si allude a questa speranza, suggerendo che 
Gesù, il figlio del Re, è lo sposo che viene a preparare le nozze (Mc 2,19; Apoc 21,2; 19,9). 
 
● Matteo 22,3-6: Gli invitati non vogliono venire. Il re invita in modo molto insistente, ma gli invitati 
non vogliono venire. "Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri 
affari; altri presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero." In Luca sono i doveri della vita 
quotidiana ad impedire di accettare l'invito. Il primo dice: "Ho comprato un terreno. Devo vederlo!" 
Il secondo: "Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli!" Il terzo: "Ho preso moglie. Non 
posso andare!" (cf. Lc 14,18-20). Secondo le norme e le usanze dell'epoca, quelle persone 
avevano il diritto e perfino il dovere di non accettare l'invito fatto (cf Dt 20,5-7). 
 
● Matteo 22,7: Una guerra incomprensibile. La reazione del re dinanzi al rifiuto è sorprendente. 
"Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro 
città". Come interpretare questa reazione così violenta? La parabola fu raccontata per i capi dei 
sacerdoti e per gli anziani del popolo (Mt 22,1), i responsabili della nazione. Molte volte, Gesù 
aveva parlato loro sulla necessità di conversione. Pianse perfino sulla città di Gerusalemme e 
disse: "Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata 
nascosta ai tuoi occhi. Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti 
circonderanno e ti stingeranno da ogni parte; abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non 
lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata." (Lc 
19,41-44). La reazione violenta del re nella parabola si riferisce probabilmente al fatto secondo la 
previsione di Gesù. Quaranta anni dopo, Gerusalemme fu distrutta (Lc 19,41-44; 21,6;). 
 
● Matteo 22,8-10: Il banchetto non viene abolito. Per la terza volta, il re invita la gente. Dice ai suoi 
servi: "Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle 
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strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero 
quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali". I cattivi che erano esclusi, 
per essere considerati impuri, dalla partecipazione nel culto dei giudei, ora sono invitati, 
specificamente, dal re a partecipare alla festa. Nel contesto dell'epoca, i cattivi erano i pagani. 
Anche loro sono invitati a partecipare alla festa delle nozze. 
 
● Matteo 22,11-14: Il vestito della festa. Questi versi raccontano che il re entrò nella sala della 
festa e vide qualcuno senza l'abito della festa. E il re chiese: 'Amico, come hai potuto entrare qui 
senz'abito nuziale? Ed egli ammutolì". La storia racconta che l'uomo fu legato mani e piedi e fu 
gettato fuori nelle tenebre. E conclude: "Molti sono i chiamati, ma pochi eletti". Alcuni studiosi 
pensano che si tratti di una seconda parabola che fu aggiunta per mitigare l'impressione che 
rimane della prima parabola, dove si parla di "cattivi e buoni" che entrano per la festa (Mt 22,10). 
Pur ammettendo che non è certo l'osservanza della legge che ci dà la salvezza, bensì la fede 
nell'amore gratuito di Dio, ciò in nulla diminuisce la necessità di purezza del cuore quale 
condizione per poter comparire dinanzi a Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per la santa Chiesa, perché offra a tutti gli uomini la possibilità di conoscere e amare il Signore. 
Preghiamo? 
- Per i cristiani assenti e non praticanti, perché riscoprano la gioia e la bellezza dell'impegno 
cristiano. Preghiamo? 
- Per i giovani, perché non abbiano paura di accettare l'invito al banchetto del Signore, anche se 
questo comporta ideali grandi e ardui. Preghiamo? 
- Per le nostre comunità parrocchiali, perché riscoprano il valore della domenica come giorno del 
Signore. Preghiamo? 
- Per noi qui presenti, perché nella nostra partecipazione al banchetto eucaristico, non ci manchi 
l'abito nuziale di una adeguata disposizione. Preghiamo? 
- Perché gli interessi della vita non impediscano la pratica della fede. Preghiamo? 
- Perché tutti gli uomini si salvino. Preghiamo? 
- Quali sono le persone che sono normalmente invitate alle nostre feste? Perché? Quali sono le 
persone che non sono invitate alle nostre feste? Perché? 
- Quali sono i motivi che oggi limitano la partecipazione di molte persone nella società e nella 
chiesa? Quali sono i motivi che certe persone addicono per escludersi dal dovere di partecipare 
alla comunità? Sono motivi giusti? 
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7) Preghiera: Salmo 39 
Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 
 
Beato l'uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore 
e non si volge verso chi segue gli idoli 
né verso chi segue la menzogna. 
 
Sacrificio e offerta non gradisci, 
gli orecchi mi hai aperto, 
non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. 
Allora ho detto: «Ecco, io vengo. 
 
Nel rotolo del libro su di me è scritto 
di fare la tua volontà: 
mio Dio, questo io desidero; 
la tua legge è nel mio intimo». 
 
Ho annunciato la tua giustizia 
nella grande assemblea; 
vedi: non tengo chiuse le labbra, 
Signore, tu lo sai. 
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